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Gli ebrei e l'ideologia del possibile 
di Gustavo Zagrebelsky 

al suo discepolo, Hans Castorp: "Lei 
tace... Lei e il Suo paese mantengono 
un silenzio pieno di riserve... Loro non 
amano la parola... Amico mio, questo 
è pericoloso. La lingua è la civiltà stes-
sa... La parola, anche la più contrad-
dittoria, tiene uniti... è il silenzio che fa 
il vuoto. C'è da supporre che loro vor-
ranno rompere la solitudine in cui vi-
vono con gli atti". E se Hesse parla di 
" l inguaggio senza paro le" , Spengler 
usa termini quasi identici, ma il mes-
saggio è ben più sinistro: "l'unica cosa 
che promette la saldezza dell'avvenire 
è quel retaggio dei nostri padri che ab-
biamo nel sangue; idee senza parole" 
(Oswald Spengler, Anni decisivi. La 
Germania e lo sviluppo storico mondia-
le, Bompiani , 1934, p. 4; il corsivo è 
mio) . Ma a f f i nché n o n si pens i che 
questo fu un tratto solo della cultura 
tedesca, va ricordato che anche Luigi 
Pirandello, nel firmare il manifesto de-
gli intellettuali fascisti, si sentì in dove-
re di dichiarare: " H o sempre combat-
tuto le parole". 

In conclusione: uno degli interroga-
tivi meno peregrini che nascono dalle 
recenti v icende pol i t iche del nos t ro 
paese è il seguente: che ne è di questo 
tipo umano, dopo che la destra è dive-
nuta rispettabile, accettata, addirittura 
par te del governo? Si t ra t ta cer to di 
un'altra destra, quella moderata, bor-
ghese, filocapitalista, con pieno acces-
so ai salotti buoni. E la destra radica-
le? Molti dei suoi protagonisti , come 
faceva notare in una recente intervista 
un conosc i to re de l l ' amb ien t e qua le 
Giusva Fioravanti , si sono riciclati e 
o c c u p a n o oggi p o s t i p r e s t i g i o s i 
nell 'editoria, nelle televisioni, nel go-
verno. Non c'è da stupirsene, beninte-
so: si tratta di un percorso che la sini-
stra conosce molto bene. L'aveva indi-
cato, con tratto fulmineo, addirit tura 
Gadda , quando , nella subl ime Adal-
gisa, aveva ca ra t t e r i zza to G iovann i 
Lamber to Tallien (secondo marito di 
"Nostra Signora del Termidoro"), co-
me "il giacobino, comunardo, conven-
zionale, maratiano, e infine ex-terrori-
sta in fase di rinculo di cui è piena la 
storia, nonché la cronaca". 

L ' interrogativo concettuale, tut ta-
via, rimane: ci sono ancora spazi oggi 
per gli "uomini differenziati" della de-
stra radicale, per i suoi "soldati politi-
ci", i suoi "proscr i t t i "? Che ne è del 
mito di Salò? Gli sviluppi dei prossimi 
tempi si incaricheranno di fornire le ri-
sposte. 

STEFANO LEVI DELLA TORRE, Mosaico. 
Attualità e inattualità degli ebrei, 
Rosenberg & Sellier, Torino 1994, pp. 
178, Lit 25.000. 

L'ebraismo si incentra sul monotei-
smo del pa t to e su Gerusalemme ma 
questi, oltre che centri di raccolta in 
unità spirituale e politica, sono anche 
nuclei iniziali di una diaspora senza fi-
ne. È un movimento aperto quant'altri 
mai: è nu t r i to di religione, ma non è 
una chiesa; nutre la politica, ma non è 

né u n ' i d e o l o g i a né un p a r t i t o . 
Mancano dogmi e autorità dogmati-
che. E pure l'ebraismo non è un sem-
plice ricordo di remote radici comuni 
né soltanto un connotato delle altre 
culture in cui vive, un loro semplice 
esprit. È una realtà vitale ma, essendo 
allo stato fluido, è difficile sceverare 
l'accidentale dall'essenziale: è difficile 
comprenderla. 

Ma non è solo difficile. Per chi non 
sia ebreo, è anche moralmente arduo. 
Ogni comprensione è anche una dif-

ferenziazione. E la differenziazione, 
nel caso dello spirito ebraico, ha com-
portato storicamente discriminazione, 
persecuz ione , s terminio. Cosicché, 
ogni discorso sui caratteri dell 'ebrai-
smo nasce come segnato da un vizio di 
origine, da un dubbio circa il suo in-
tento pratico: di servire ancora l'intol-
leranza o, al contrario, di essere mosso 
da un complesso di colpa. Forse è per 
questo che oggi più facilmente sono le 
voc i e b r a i c h e q u e l l e che p a r l a n o 
dell'ebraismo senza pregiudizi e senza 

complessi. Lo dimostra il Mosaico di 
Stefano Levi della Torre, un libro pri-
vo di risentimenti, ricco di fascino e 
pieno di intelligenza. Un libro — ag-
giungo — che, come sempre quando si 
t rat ta di un movimento spir i tuale al 
quale si appartiene, è anche necessa-
riamente un'autobiografia intellettuale 
dell 'autore che si interroga in quanto 
ebreo su ciò che, alla luce della pro-
pria coscienza di sé, lo fa essere tale se-
condo lo spirito. Le parole che seguo-
no sono tutte dentro, o sotto il libro. Il 
recensore non ha l 'ardire di mettersi 
accanto né tanto meno sopra, per dire 
la sua. Al più, aggiunge qualche rifles-
sione suscitata dalla lettura. 

L'idea che fa da sfondo a tutti i temi 
trattati è l 'apertura all'ascolto e al dia-
logo, che fa dell'ebraismo una cultura 
dell ' interazione (oltre che dell ' inter-
pre tazione) . Un ' idea contrar ia a un 
luogo comune circa lo spirito ebraico, 
che Levi a p p o g g i a s u l l ' a u t o r i t à di 
Arnaldo Momigliano, richiamando il 
suo collegium trilingue, il grande cro-
giuolo greco-latino-ebraico (con la va-
riante tentata da Maimonide nel XII 
seco lo , a t t r a v e r s o la s o s t i t u z i o n e 
dell'arabo al romano), che tuttora do-
mina indistintamente le nostre menti. 
Il carattere iniziale di questo collegio 
— completamente perduto dalle altre 
due componenti , ma tuttora vivo per 
l ' eb ra i smo — ris iede nel da re e nel 
prendere, senza tuttavia rinunciare a 
se m e d e s i m o e p e r d e r e la p r o p r i a 
identità. L'ebraismo resiste così tanto 
al l 'assimilazione quan to alla sintesi 
culturale. 

Per comprendere come la fedeltà a 
se stessi non contraddica l 'apertura al 
mondo , è decisiva la categoria della 
possibilità. Lo spirito ebraico si spiega 
e si rende possibile — si passi l'espres-
s ione — a t t raverso la categoria del 
possibile. La possibilità non è né verità 
né realtà. Per intendere che cosa sia il 
m o d o di pensare della possibilità, si 
può confrontarlo col pensiero della .ve-
rità e della realtà. Il pensiero orientato 
alla verità induce a dividere il campo 
con nettezza: o di qua, nella verità, o 
di là, nell'errore. Non è pertanto incli-
ne al dialogo ma, piuttosto, alla corre-
z ione , o, se la c o r r e z i o n e fa l l i sce , 
all'annientamento. Con l'errore, la ve-
rità non può venire a patti se non ne-
gando se stessa. Il pensiero orientato 
alla realtà, invece, induce ad accettare 
il fat tuale, cioè i rappor t i di forza, e 
quindi a conformarsi a essi, in quanto 
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Giovani "marginali" a Torino 
di Delia Frigessi 

IRES, I giovani a bassa scolarità in due quartieri 
torinesi, W o r k i n g p a p e r n . 104, o t t o b r e 1993, 
pp . 138, s.i.p. 

In tante occasioni della vita nazionale — ma ri-
cordo soprattutto le ultime elezioni — si è parlato 
e discusso dei giovani, delle loro aspettative e del-
le loro scelte. Ripetere quanto poco ne sappiamo è 
dire cosa banale. Riflettere piuttosto sui materiali 
raccolti e interpretati, che riguardano la condizio-
ne giovanile in alcune aree del paese, mi sembra 
utile. 

In questa indagine svolta dalla Cooperativa 
Formazione '80 nell'ambito di una più ampia ri-
cerca dell'lres, le scelte giovanili sulla scuola, il la-
voro e il territorio non si comprendono senza uno 
sguardo ai dati della città di Torino e della provin-
cia. Solo un quarto della popolazione torinese pos-
siede un titolo di studio superiore alla licenza me-
dia, in un'area dove oggi il numero delle persone 
in mobilità è più elevato che nelle altre zone indu-
striali del paese. Alla ricerca di lavoro sono so-
prattutto le donne e i giovani, accomunati da una 
bassissima scolarità. Tra i giovani occupati, del re-
sto, più della metà non è andata oltre la licenza 
media (ma moltissimi torinesi oltre i cinquantan-
ni non hanno alcun titolo di studio). 

La mancanza di un capitale scolastico e cultura-
le anche minimo contribuisce a produrre — tran-
ne alcune eccezioni felici — una situazione di co-
municazione sociale altrettanto "bassa", che in-

fluisce in senso negativo sulla ricerca e sulla scelta 
del lavoro. Questi giovani "marginali" senza for-
mazione restano esclusi dai circuiti informativi e 
dall'utilizzazione dei servizi cittadini, respinti dal-
la profonda debolezza delle offerte d'integrazione 
sociale. "L'handicap è quasi una fortuna, perché 
consente di essere seguiti", afferma una preside 
parlando degli insegnanti d'appoggio. 

Nei due quartieri considerati dall'indagine la 
scuola appare momento privilegiato del passaggio 
ali"'integrazione sociale" ed è riconosciuta da tut-
ti, soprattutto dalle famiglie, come strada maestra 
per l'integrazione culturale. Ma esiste un alto tas-
so di abbandono scolastico. 1 ragazzi lasciano la 
scuola, esclusi o autoescludendosi dopo averla 
provata per un po' di tempo. 

Il quartiere San Donato, dove tutto sommato 
esistono reti di scambio e relazioni piuttosto ric-
che, non somiglia a Regio Parco dove il malessere 
sociale è fortemente strutturato e le famiglie svan-
taggiate sono state separate e urbanisticamente 
raggruppate in una sorta di ghetto. L'esclusione è 
dunque diventata spaziale e si delinea una logica 
di territori, anche se siamo lontani da un mondo 
all'americana. 

Fondamentale il modo con cui, nella scuola, 
riescono a integrarsi allievi che provengono da ce-
ti sociali diversi. Ma come svolgere un lavoro sod-
disfacente nella scuola dell'obbligo tra studenti 
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Ieri. E oggi? 
di Renato Monteleone 

WILLIAM SHERIDAN ALLEN, Come si 
diventa nazisti, Einaudi, Torino 1994 
( l a ed . 1968), ed . or ig . 1965, t r a d . 
dall'inglese di Luciano Pecchioli, pp. 
297, Lit 14.000. 

G e n n a i o 1933. Q u e l l ' i n v e r n o in 
German ia fu te r r ib i lmente gelido. Il 
f r e d d o , c o m ' è t ipico di quel le t e r r e 
settentrionali, era umido e penetrava 
nelle ossa. Nella piccola ci t tadina di 
Tha lbu rg , n e l l ' H a n n o v e r , il q u a d r o 
era triste. Per le s t rade i d isoccupat i 
vagavano intirizziti, af famat i , con la 
rabbia in co rpo p ron ta a esplodere . 
Nei negozi, nelle bot teghe, i padroni 
oziavano in attesa di clienti , t r o p p o 
dissanguati dalla crisi economica per 
mettervi piede. 

Poi, alla fine di quel mese, la notizia 
che ridestò la cittadina dal suo torpo-
re: H i t l e r era d iventa to cancell iere, 
s 'era impadroni to del potere, con un 
consenso elettorale sbalorditivo. E al-
lora, nella piccola Thalburg i nazisti, 
che già d i l agavano n u m e r o s i da un 
paio d 'anni, uscirono nelle vie e nelle 
piazze, in cortei aperti da bande, suoni 
di pifferi e tamburi, sventolìo di vessil-
li, labari, bandiere. La città esplose in 
tripudio, ali di folla festante applaudi-
vano i vincitori. 

Com'era diventata nazista quella cit-
tadina de l l 'Hannover? Lo spiega lo 
storico americano William Sheridan 
Alien, in un libro pubblicato nel 1968 
da Einaudi col titolo Come si diventa 
nazisti, e che ora l 'editore ripubblica 
oppor tunamente , in un momen to in 
cui da quegli eventi si possono ricava-
re ancora alcune utili lezioni e saggi 
consigli. 

Thalburg (che nella realtà si chiama 
Nordheim) non è un campione, è sol-
tanto un caso studiato a livello micro-
storico per l'interesse d i e la sua vicen-
da p r e s e n t a , spec ie ne l p e r i o d o di 
transizione politica e socioeconomica 
che stiamo vivendo. 

Le elezioni che si svolsero in quella 
cittadina tra gli anni venti e trenta por-
tarono alla dissoluzione del centro po-
litico. I partiti moderati e conservatori 
f u rono le t teralmente erosi (popolari 
cattolici, democratici, piccoli e picco-
lissimi partiti municipalistici) e i loro 
voti travasarono in grandissima parte 
nella destra nazionalsocialista che, in 
pochi anni, nel 1931, arrivò a racco-
gliere ben il 51 per cento dei voti. Gli 
eventi degli anni trenta in Germania e 
in Austria dimostrano che quando il 
centro si polverizza l'erede più natura-
le delle sue macerie è sop ra t t u t t o la 

destra, anche quando, come successe a 
Thalburg, la sinistra socialdemocratica 
continuò ancora per un poco a regge-
re, sia pur con qualche flessione. 

Alien ha cercato di capire quali fu-
rono i fattori che indussero i cittadini 
di Thalburg a gettarsi in così grande 
maggioranza nelle braccia dei nazisti e 
al primo posto colloca la depressione 
economica che allora colpì, in varia 
misura, ma sempre tragicamente, tutto 
il m o n d o capitalistico. Thalburg era 
città prevalentemente di ceti piccolo-
medio borghesi, della burocrazia stata-
le, e, come tutti i test sociologici inse-
gnano, questa è una classe sociale che 
in tempi di crisi economica è atterrita 
dal pericolo di perdere decoro e status 
sociale, e dalla turbolenza delle classi 
lavoratrici, le più incollerite dalla per-
dita dei posti di lavoro. 

Difatti, un altro fattore a vantaggio 
della destra nazista segnalato da Alien 
è il fenomeno devastante della disoc-
cupazione che accompagnò la crisi de-
pressiva, spingendo agli estremi le ten-
sioni sociali e radicalizzando gli anta-
gonismi politici. I ceti medi esaspera-
r o n o m o r b o s a m e n t e il l o r o o d i o 
antisocialista e anticomunista, si alli-
nearono sempre più al fanatismo dei 
nazionalisti che gridavano il loro sde-
gno per l'umiliazione imposta dai vin-
citori alla Germania sconfitta. Erano 
tu t te voci che suonavano come una 
musica dolce agli orecchi dei nazisti, 
attorno ai quali queste circostanze fa-

vorirono una rapida aggregazione di 
forze sociali che isolò la socialdemo-
crazia. Ahimè, la sinistra rivelò in quei 
drammatici frangenti tutta la sua inca-
pacità di incidere sugli avvenimenti 
come attiva ed efficiente forza di op-
posizione. 

Bisogna riflettere sulla povertà dei 
suoi programmi, sulle abitudini com-
promissive della sua tattica parlamen-
tare, sulle sue prudenze e ingenue fur-
bizie, per capire come potè essere tra-
volta e scavalcata dal par t i to nazista 
che si presentava, con tracotante e vio-
lento attivismo, come il par t i to della 
sicurezza contro la tempesta economi-
ca, dell'ordine contro il permissivismo 
della democrazia repubblicana, della 
stabilità sociale contro i sovversivi ros-
si, dell'onestà contro gli sprechi dello 
stato democratico e la corruzione e il 
d i s c r ed i t o della sua classe po l i t i ca 
(senti, senti!). 

Q u a n d o poi i nazisti arrivarono al 
potere , un po ' alla volta, ma t r o p p o 
tardi, si scoprì il vero volto del regime 
che spazzò via in breve t e m p o ogni 
forma associativa preesistente, sinda-
cati, società operaie, società mutuali-
s t i che , c o o p e r a t i v e , imbavag l iò la 
stampa e ogni altra forma di libera co-
municazione del pensiero, provocan-
do quel che Alien chiama un'"atomiz-
zazione degli individui". La gente non 
si riuniva più, anche perché intimidita, 
fuori dalle aggregazioni di massa che il 
r e g i m e o r g a n i z z ò e u t i l i zzò c o m e 

espressioni di consenso universale. 
Eccole qui, allora, le due più impor-

tanti e attuali lezioni ricavabili da que-
st'esperienza microstorica. Anzitutto, 
che è bene non dimenticare mai un so-
lo momento che la fine della democra-
zia è sempre "possibile", i suoi nemici 
vi sono sempre annidati dentro, pronti 
a sfrut tare la stanchezza della libertà 
p e r c h é , c o m e ha s c r i t t o una vol ta 
Rober t Walser , essa ha qualcosa di 
"invernale" e dunque difficile da sop-
por tare a lungo. Qualche anno fa, in 
un appassionato libro sugli orrori del 
lager di Ravensbriick, Germain Tillion 
scrisse, in mesta conclusione: "Oggi 
son certo che non esista un popolo che 
sia protetto da un disastro morale col-
l e t t ivo" come que l lo che si abba t t é 
sulla Germania nazista. 

La seconda lezione è una conferma 
di quel che Labrousse diceva a propo-
sito degli eventi che, in qualunque mo-
do a b b i a n o p r o v o c a t o de l le svol te 
traumatiche nel corso della storia, so-
no sempre sembrati ai contemporanei 
come degli eventi a sorpresa. N o n a 
caso, la quintessenza dell'analisi con-
dotta da Alien sulla condotta dei citta-
dini di Thalburg è racchiusa in questa 
sentenza: "Il problema del nazismo fu 
prima di tutto un problema di perce-
zione". Che è come un'esortazione e 
non arrivare ancora una volta t roppo 
tardi a percepire la rimonta di una de-
stra nuova, ma sempre letale per la de-
mocrazia. 


